
«L’articolo 18 è un tema centrale
della discussione. È ora di passare
dai miti, dai simboli, alla realtà».
Con questo passaggio dell’intervi-
sta rilasciata a Repubblica Tv, Ma-
rio Monti scopre le carte del suo go-
verno sul tavolo del lavoro: e sono
carte pesantissime. Non solo per la
norma sui licenziamenti senza giu-
sta causa, che in questo modo viene
imposta come prioritaria nella trat-
tativa (al contrario di quanto si era
detto finora), con un’ipotetica sca-
denza a fine marzo. Ma anche per
una lunga serie di osservazioni sul-
la politica sociale, che lasciano ama-
ro in bocca.

Come quella sul «buonismo» dei
governi passati. Sarebbe questo il
motivo per cui l’Italia è ridotta ma-
le. «Per decenni i governi italiani
hanno avuto troppo cuore, hanno
diffuso troppo buonismo sociale -
dichiara il premier - soprattutto pri-
ma che arrivasse l’Europa un po’ au-
stera a renderci più attenti». E non
si ferma qui. «Anche i tecnici hanno
un cuore - aggiunge - ma spesso più
si eroga bontà, più si creano le con-
dizioni che graveranno sui giova-
ni». Insomma, serve rigore, austeri-
tà, «cattiveria», naturalmente con i
lavoratori. Che dire della corruzio-
ne dilagante, dell’evasione massic-
cia, dell’abbandono di intere regio-
ni del Paese nelle mani della crimi-
nalità? Nulla di tutto questo: l’Italia
sta male perché si sarebbe concesso
troppo ai lavoratori, che nel frattem-
po - va ricordato - hanno continua-
to a perdere potere d’acquisto, men-
tre una piccola fetta di società si è
arricchita sempre di più.

Invece per Monti torna l’assio-
ma: meno diritti da una parte, più
dall’altra. Come una coperta tirata
di qua o di là. «Bisogna dare meno
tutele a chi oggi ne ha troppe ed è
quasi blindato nella sua cittadella -
dichiara - e darne di più a chi è in
forme estreme di precariato o è fuo-
ri dal mercato del lavoro». Insom-

ma, serve un travaso: così gli over 50
potranno starsene a casa e gli under
35 andare al lavoro. Sarebbe questa
la soluzione? Per il governo (e anche
per Confindustria) proprio la possibi-
lità di reintegro nel posto di lavoro
terrebbe lontani gli investimenti stra-
nieri. Finora avevano raccontato di
una burocrazia elefantiaca, di man-
canza di infrastrutture, di incertezza
del diritto: ma questa del reintegro
finora non si era mai sentita.

CHI USA LO SPREAD
È chiaro a questo punto che il gover-
no vira verso destra: prima Elsa For-
nero che tira dritto con o senza con-
senso dei sindacati, poi Monti che pic-
chia duro su chi «è blindato nella cit-
tadella». Non è un caso che Silvio Ber-
lusconi annuncia al Financial Times
un forte sostegno all’esecutivo Mon-
ti. Con l’ex premier sembra esserci
una luna di miele mai interrotta. Tan-
to che Monti ne prende le difese, di-
chiarando che si è esagerato ad usare
lo spread per attaccare il suo prede-
cessore. Forse non è neanche un caso
che le esternazioni sull’articolo 18 ar-

rivano a poche ore dall’incontro sul
lavoro con la delegazione Pdl, tra cui
anche il «falco» Maurizio Sacconi.
Probabilmente il premier pensa a
quella «maggioranza ampia ma pur-
troppo evanescente» che il giorno pri-
ma lo ha inchiodato alla prima scon-
fitta in un’aula parlamentare sulla re-
sponsabilità civile dei giudici.

Poi tenta un accreditamento an-
che a sinistra. C’è da dire che che il
pelo alla sinistra. «In manovra abbia-

mo pur sempre introdotto una cosa,
che non abbiamo chiamato “imposta
patrimoniale” per non urtare le sensi-
bilità di chi non gradiva quell’impo-
stazione», spiega riferendosi alle tas-
se sugli immobili e sui depositi banca-
ri. Quanto all’equità, il premier difen-
de le sue iniziative sulla lotta all’eva-
sione, elemento decisivo per la redi-

stribuzione della ricchezza.
Ma è chiaro che la partita centrale

per il governo oggi è il lavoro, e la
supposta contrapposizione giova-
ni-vecchi. Tanto che il premier si peri-
ta di chiarire la sua ultima gaffe sul
posto fisso che sarebbe «monotono».
Specifica che intendeva dire sempli-
cemente che i giovani dovranno abi-
tuarsi a cambiare posto e luogo di la-
voro. Anzi, arriva persino a consiglia-
re ai giovani di non pensare necessa-
riamente a un futuro in Italia. Per un
premier di un Paese non è il massi-
mo.

La partita europea - che pure è cru-
ciale - resta sullo sfondo. Assicura
che, dopo il rigore, cioè dopo l’entra-
ta in vigore dell’ultima intesa sulle re-
gole di finanza pubblica (il cosiddet-
to fiscal compact), con la germania si
potrà ragionare di Eurobond. Insom-
ma, una visione di medio-lungo ter-
mine, a patto che, tanto per citare
Keynes, nel lungo termine non sare-
mo tutti morti. Sulla Tobin tax (la tas-
sa sulle transazioni finanziarie)Mon-
ti si dice convinto che i tempi siano
matur.❖
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Monti sposa la linea dura
sull’articolo 18. «Alcuni lavora-
tori sono chiusi in una cittadel-
la, altri non hanno difese», di-
chiara. Così le posizioni al tavo-
lo sul lavoro virano verso de-
stra. Berlusconi soddisfatto.

il leader del Pd Pierluigi Bersani con il premier Mario Monti a Montecitorio

p Il premier sceglie la linea dura: «Alcuni lavoratori chiusi in una cittadella, altri non hanno difese»

L’Italia e la crisi

Dopo che il fiscal
compact sarà in vigore
ci sarà l’ok agli eurobond
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